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MANUALE D’USO 

PROGETTO IMPIANTI ANTINCENDIO 

DIMENSIONAMENTO RETI IDRANTI E NASPI SECONDO LE NORME UNI 10779 

  

 

PREMESSA  

Il Manuale illustra le funzionalità del programma in formato Excel per il dimensionamento degli 

impianti di antincendio di protezione interna secondo le Norme UNI 10779.2021 costituiti da 

reti di idranti e naspi.  

Il calcolo è riferito a edifici pubblici o privati; residenziali o meno. La rete di base è prevista del 

tipo chiuso ad anello con diramazioni verticali di alimentazione, ai vari piani, degli erogatori 

antincendio. 

Il programma è predisposto per l’alimentazione di un numero massimo di 5 piani. 

L’illustrazione delle funzionalità nel presente manuale è effettuata in riferimento a un caso 

concreto; in tal senso il manuale medesimo costituisce anche un esempio pratico di applicazione 

del programma.  

 

1 - DATI GENERALI 

Tutti i dati sono inseribili unicamente in celle su sfondo di colore giallo a carattere di colore 

rosso; le uniche attive ed editabili. Le restanti sono celle di restituzione. Le celle vengono 

inputate nell’ordine di lettura verticale dei fogli di calcolo. 

I dati generali attengono all’omonimo foglio di calcolo e riguardano: 

 I dati anagrafici: committente; progettista; 

 I dati dell’edificio: ubicazione; destinazione d’uso; estremi catastali; 

 I dati di impianto: livello di pericolosità dell’area; prestazione richiesta all’impianto 

(normale o elevata); materiale tubazioni; velocità massima nelle tubazioni.  

 

Nel caso dell’esempio svolto illustrato nel presente manuale, si fa riferimento a quanto segue: 

- Livello di pericolosità area: tipo 1; è relativo ad aree nelle quali la quantità e/o la 

combustibilità dei materiali presenti sono basse e che presentano comunque basso pericolo 
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di incendio in termini di probabilità d’innesco, velocità di propagazione delle fiamme e 

possibilità di controllo dell’incendio da parte delle squadre di emergenza. Rientrano in tale 

classe tutte le attività di lavorazione di materiali prevalentemente incombustibili ed 

alcune delle attività di tipo residenziale, di ufficio, ecc., a basso carico d’incendio. 

- Prestazione richiesta all’impianto: normale; la prestazione prevede l’utilizzo di 

idranti a muro secondo il diametro DN 45. Caratteristiche idrauliche minime: portata, 

per ciascun idrante, non minore di 0,002 m3/s (120 l/min) e pressione residua 

all’ingresso non minore di 0,2 Mpa e/o l’utilizzo di naspi secondo il diametro DN 25 

aventi portata non minore di 0,000584 m3/s (35 l/min) e pressione residua all’ingresso 

non minore di 0,2 Mpa. 

- Materiale costituente la superficie interna delle tubazioni: nell’esempio è stato 

assunto Acciaio UNI 8863 serie media sia per le tubazioni delle diramazioni verticali che 

per quelle dell’anello base; 

- Velocità massima nelle diramazioni verticali: nell’esempio svolto è stato assunto 5,0 

m/s per le diramazioni verticali e 10 m/s per l’anello base; entrambi i valori sono non 

superiori al valore massimo in assoluto (10 m/s) prescritto dalla UNI 10779. 
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2 – DIRAMAZIONI VERTICALI 

Il calcolo delle diramazioni verticali è condotto nel foglio di calcolo “diramazione ai piani”. In 

detto foglio, preliminarmente è necessario stabilire i coefficienti di erogazione “K” per i naspi e 

per gli idranti.  

 

VALORE DEL COEFFICIENTE K PER I NASPI 

Nell’esempio svolto, per prestazione normale, la norma prevede per i naspi una portata minima 

di 35 l/min e pressione residua non inferiore a 2,0 bar. Il programma, in funzione di tali valori, 

determina il valore minimo del coefficiente di erogazione Kn_min, ovvero: 

 

Kn_min = 24, 75  (l/min)/bar^0,5 

 

Tale valore fa riferimento a un ipotetico naspo DN 25 che eroga esattamente 35 l/min e 

garantisce una pressione residua in ingresso pari a 2,0 bar. Poiché in commercio non esiste un 

modello avente esattamente queste caratteristiche, è necessario scegliere un modello che a 

parità di pressione residua presenta un coefficiente K maggiore di Kn_min. Nell’esempio svolto, 

previa consultazione della scheda tecnica, si è scelto un modello di naspo presente in 

commercio avente Kn = 28 cui corrisponde una portata di erogazione (da assumere a base del 

progetto di dimensionamento dell’impianto) pari a  

 

Q_naspi = 39,6 l/min 

ovviamente maggiore di 35 l/min. 

 

VALORE DEL COEFFICIENTE K PER GLI IDRANTI 

Per gli idranti, la norma prevede una portata minima di 120 l/min e pressione residua non 

inferiore a 2,0 bar. Il programma, in funzione di tali valori, determina il valore minimo del 

coefficiente di erogazione Ki_min, ovvero: 

 

Kn_min = 84, 86  (l/min)/bar^0,5 

 

Analogamente ai naspi, tale valore fa riferimento a un ipotetico idrante DN 45 che eroga 

esattamente 120 l/min e garantisce una pressione residua in ingresso pari a 2,0 bar. Poiché in 

commercio non esiste un modello avente esattamente queste caratteristiche, è necessario 
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scegliere un modello che a parità di pressione residua, presenta un coefficiente K maggiore di 

Ki_min. Nell’esempio svolto, previa consultazione della scheda tecnica, si è scelto un modello di 

idrante presente in commercio avente Ki = 94 cui corrisponde una portata di erogazione (da 

assumere a base del progetto di dimensionamento dell’impianto) pari a: 

 

Q_idranti = 132,9 l/min, 

 

ovviamente maggiore di 120 l/min. 

L’input dei valori K avviene nel seguente prospetto:  

 

SCHEMA RETE BASE E DIRAMAZIONE VERTICALE 

Sempre in via preliminare nel programma è evidenziata la rete antincendio di base, che è 

prevista ad anello chiuso costituito da n. 8 maglie. 

 

Nello schema è riportata l’alfabetizzazione dei nodi di base: A, B, C, D, …etc. Tali nodi 

costituiscono i punti di innesto delle diramazioni verticali che vanno ad alimentare gli erogatori 

ai vari piani. Nello schema è visibile l’attacco dei VV.FF. previsto dalla UNI 10779 e la riserva 

idrica che sarà oggetto di dimensionamento nella parte del programma dedicata. 



IMPIANTI ANTINCENDIO 

 

6 

Nel programma è evidenziato altresì la schermata della diramazione verticale che si diparte dal 

nodo A e che di seguito è riproposta. 

Su tale schermata sono visibili tutti i valori di calcolo delle grandezze idrauliche relativi alle 

tubazioni della diramazione. Tali valori sono valori di ripresa dalle successive sezioni di calcolo 

riguardanti nel dettaglio li dimensionamento di ogni tratto di ciascuna diramazione verticale e 

che verranno subito di seguito illustrate. È da mettere in rilievo, da subito, che il nodo A della 

rete di base e, dunque la diramazione verticale in rappresentazione nella schermata sopra 

riportata, sono a libera scelta dell’utente; la scelta è operata a mezzo dell’elenco a discesa “scelta 

nodo base” visibile in alto a destra e recante l’elenco dei nodi dell’anello di base. 

Nella schermata inoltre, avviene l’inserimento delle quote dei nodi rispetto al piano orizzontale 

passante per il nodo R. 

 

DIMENSIONAMENTO TRATTI – RIF. DIRAMAZIONI VERTICALI 

Il dimensionamento prevede la determinazione dei valori del diametro dei diversi tratti delle 

tubazioni in funzione della portata di progetto degli erogatori (sopra determinata) e della 

pressione residua da assicurare agli erogatori sulla base di quanto stabilito dalla UNI 10779. 
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Nel caso dell’esempio illustrato, avendo optato per una prestazione di tipo “normale” la norma 

prescrive che siano adoperati idranti e/o naspi con le seguenti caratteristiche idrauliche: 

- Idranti: apparecchi a muro con attacchi, tubazioni, raccordi e lancia di erogazione 

conformi alla specifica normativa di riferimento, secondo il diametro DN 45. 

Caratteristiche idrauliche minime: portata, per ciascun idrante, non minore di 0,002 m3/s 

(120 l/min) e pressione residua all’ingresso non minore di 0,2 Mpa (2,0 bar); 

- Naspi: apparecchi con attacchi, tubazioni, raccordi e lancia di erogazione conformi alla 

specifica norma di riferimento, secondo il diametro DN 25. Portata per ciascun naspo non 

minore di 0,000584 m3/s (35 l/min) e pressione residua all’ingresso non minore di 0,2 Mpa 

(2,0 bar). 

 

Per quanto concerne i diametri delle diramazioni è sempre la norma UNI 10779 a dettare 

prescrizioni in riferimento al diametro minimo da adottare; la scelta avviene in funzione del 

tipo e del numero di erogatori alimentati dal tratto di tubazione; il tutto secondo quanto 

specificato nella tabella che segue – rif.: Prospetto 5 della UNI 10779:  

 

Elementi alimentati DN tubazione 

Due o più naspi DN 25 ≥ 32 mm 

Due o più idranti DN 45 ≥ 50 mm 

Due o più idranti DN 70 ≥ 80 mm 

Dimensione minima tubazioni - Prospetto 5 - UNI 10779 

 

In funzione delle suddette prescrizioni il programma determina il valore dei diametri delle 

tubazioni delle diramazioni verticali.  

Tutti i valori delle grandezze idrauliche sono riportati in prospetti di calcolo restituiti dal 

programma medesimo. Per semplificazione espositiva si riporta unicamente il prospetto 

relativo alla diramazione verticale che si diparte dal nodo “A” dell’anello base. 
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Nella prima parte della tabella sono riportati i tratti che compongono la diramazione verticale; 

il tipo di erogatore servito (idrante o naspo); la portata Q del tratto calcolata in automatico dal 

programma; il diametro nominale DN del tratto (vedi nota sotto riportata), la lunghezza 

geometrica L del tratto; il grado di usura U della superficie interna della tubazione variabile da 

1 (tubazioni nuove) a 2 (tubazioni esistenti da oltre  20 anni); le discontinuità a, b, c, d, e, f, 

presenti nei tratti e desunte dalla UNI 10779. 

IMPORTANTE: in riferimento ai tratti di tubazione dei piani più bassi, il diametro DN deve 

essere selezionato da elenchi a discesa; tuttavia la scelta non è arbitraria ma controllata dal 

programma il quale propone, nel suddetto elenco, unicamente i diametri DN ammissibili 

rispetto alle prescrizioni del Prospetto 5 della UNI 10779. 

 

Il valore: 

Q_A = 158,4 l/min 

 

rappresenta la portata uscente dal nodo A in riferimento all’anello base. Tale valore sarà 

assunto a base del dimensionamento dell’anello base mediante il metodo iterativo di Hardy 

Cross (vedi paragrafo seguente).  

 

Nella seconda parte della tabella è riportato il calcolo della lunghezza equivalente Le calcolata 

in funzione delle discontinuità presenti; la lunghezza complessiva Lt; il valore della sezione  A 

della tubazione; la velocità dell’acqua nel tratto; la cadente piezometrica J delle perdite di carico 

in m H2O espressi per unità di lunghezza del tratto di tubazione; la perdita di carico distribuita 

Yd; la perdita di carico concentrata Yc; la perdita di carico Y_idrante data dalla somma della 
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perdita di carico che si ha nella tubazione cui è collegata la lancia erogatrice dell’idrante o naspo 

(assunta convenzionalmente pari a 0,3 bar e della pressione residua all’ingresso dell’erogatore 

prescritta dalla UNI 10779; nel caso in esame pari a 2,0 bar per gli idranti e altresì per i naspi 

in quanto relativi a una prestazione di impianto di tipo normale). 

Y_tot costituisce la perdita di carico totale che si ha nel tratto di diramazione considerato. 

Ymax_A = 23,56 m H2O, rappresenta, invece, la perdita di carico massima che si ha nella 

diramazione a partire dal nodo di base “A” fino all’erogatore idraulicamente più sfavorito della 

diramazione medesima. 

A lato della tabella è riportato lo schema della diramazione oggetto di calcolo. 

 

La velocità massima raggiunta nei tratti della diramazione è v = 2,46 m/s inferiore alla massima 

stabilita (5,0 m/s). 

Quanto visto per il nodo A, è eseguito dal programma per tutte le diramazioni che si dipartono 

dai nodi dell’anello base. Pertanto, a calcolo ultimato si ottiene il diametro di tutti i tratti di 

ciascuna diramazione verticale e altresì le portate uscenti da tutti i nodi dell’anello base. Queste 

ultime costituiscono i dati di partenza per il dimensionamento dell’anello base a mezzo del 

successivo foglio di calcolo. 
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3 – ANELLO BASE 

Il calcolo dell’anello base parte dalla rappresentazione dello schema di anello con il riporto, per 

ciascun nodo, della portata uscente dal nodo medesimo. Nello schema, è indicato, per ciascuna 

maglia, il verso di percorrenza in senso orario assunto come positivo. 

Per la risoluzione della rete mediante il metodo di Hardy Cross è stato assunto uno scarto 

massimo per la portata di maglia pari a: 

 

ΔQ_lim = 0,1 l/s 

 

 

 

Inoltre per ciascun tratto dell’anello sono stati assunti i diametri, i gradi di usura delle tubazioni 

e le lunghezze geometriche riportate nel prospetto seguente: 
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In riferimento ai diametri, la tabella sopra riportata, evidenzia per ciascun tratto il diametro 

DN_min calcolato dal programma sulla base delle indicazioni del Prospetto 5 delle UNI 10779; 

conseguentemente l’elenco a discesa per la scelta di DN si aggiorna in automatico e mostra in 

elenco i soli valori normativamente ammissibili. 

 

Prima di effettuare il calcolo della rete, 

il programma effettua le verifiche di 

legge in riferimento alla superficie 

massima servita da ogni idrante/naspo 

(limite massimo 1.000 mq), alla 

distanza reciproca tra gli idranti (limite 

massimo 40 m), alla verifica che sia del 

DN ≥ DN_min (per consentire 

l’aggiornamento del diametro nel caso 

di avvio di nuovo progetto o di modifica 

di progetto esistente). 

 

 

 

 

Dopo l’inserimento dei dati sopra riportati, il programma esegue 15 iterazioni di calcolo e 

determina per tutti i tratti della rete le portate di riequilibrio che soddisfano sia l’equazione di 

continuità di nodo che l’equazione di chiusura della perdita di carico di ciascuna maglia. Lo 

scarto di portata per tutte le maglie è ovviamente inferiore allo scarto ΔQ_lim stabilito. 

 

Il calcolo si conclude con la restituzione dello schema della rete ad anello recante per ciascun 

tratto il valore della portata; il verso di percorrenza; il diametro nominale DN (mm). 

La legenda è di seguito riportata: 
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Per il tratto RO è 

riportato a lato del 

tratto medesimo il 

prospetto per il 

relativo calcolo. Per 

il diametro DN vale 

quanto già 

evidenziato per i 

tratti dell’anello. 
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Il calcolo si conclude cin il check finale: 

 

 

 

 

 

 

 

 

A margine è indicato lo scarto Sc di chiusura dell’anello in riferimento all perdita di carico (per 

l’esempio svolto pari a 0,006 m H2O). 
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4 – IMPIANTO DI SOLLEVAMENTO 

PERDITE DI CARICO ANELLO BASE 

Per il dimensionamento del gruppo di sollevamento, il programma determina preliminarmente 

i valori delle grandezze idrauliche e delle perdite di carico distribuite e accidentali del tratto di 

adduzione RO che collega la riserva idrica al nodo O dell’anello base e altresì quelle relative a 

ogni tratto dell’anello base. I calcoli sono riportati nel prospetto “perdite di carico dell’anello 

base”. 

 

Nella parte sinistra sono riportati i tratti delle maglie dell’anello con il riporto del diametro DN 

(mm) precedentemente calcolato, del grado di usura U e della lunghezza geometrica L (m) e le 



IMPIANTI ANTINCENDIO 

 

15 

discontinuità presenti a, b, c, d, e, f, da selezionare da corrispondenti elenchi a discesa. 

Nella parte destra sono riportati i calcoli effettuati dal programma e riguardano la 

determinazione della lunghezza equivalente Le (m), della lunghezza totale Lt (m), della sezione 

A(m2) della tubazione, della portata transitante Q espressa in m3/s ovvero in  litri/min ovvero 

in litri/s, della velocità (m/s), della perdita di carico unitaria J (m/m) e, infine, della perdita di 

carico totale Y = J*Lt (m) relativa al tratto considerato. 

Il segno (-) per alcuni tratti, in riferimento ai  valori di Q, J e Y, è legato al verso di percorrenza 

della portata; il segno (-) indica che la portata, nel tratto considerato, pensato appartenente alla 

maglia in esame, percorre il tratto medesimo in verso opposto rispetto al verso orario. Poiché 

ciascuna maglia è stata alfabetizzata in verso orario, il verso negativo indica anche che la 

portata si muove in verso opposto al verso di alfabetizzazione (es: per il tratto AB il segno meno 

indica che la portata si muove da B ad A). 

 

Si evidenzia che i tratti presentano una colorazione di cella. Il medesimo colore ricorre 

unicamente per i tratti in comune a due maglie. 

 

La sommatoria di tutte le perdite Y dei tratti costituenti l’anello chiuso (dunque con esclusione 

del tratto RO di adduzione) conferisce lo scarto della perdita di carico di chiusura dell’anello. 

Nell’esempio svolto è pari a 1,03 m.  

Nella riga di calcolo è indicata l’aliquota dovuta alle accidentalità che è proprio pari a circa 1,03 

m; ciò significa che in assenza di accidentalità la perdita di chiusura sarebbe stata quasi 
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prossima allo zero; ciò è indicativo della bontà del riequilibrio delle portate effettuato in 

applicazione del metodo di Cross. 

Il calcolo si chiude con la verifica di non superamento della velocità massima nel tratto di 

adduzione RO e nell’anello base (10 m/s): 

 

PREVALENZA GRUPPO DI SOLLEVAMENTO 

Per la determinazione della prevalenza H del gruppo di sollevamento il programma calcola, per 

ciascun nodo dell’anello base le seguenti pressioni:   

- ΔZ = ZR' – ZN: pressione necessaria per il superamento del dislivello tra il pelo libero 

dell’acqua nella riserva idrica (indicato con la lettera R’) e il nodo generico N;  

- RO: pressione necessaria per vincere le forze di attrito tra la riserva R e il punto O di 

alimentazione dell’anello; 

- YN: pressione necessaria ad alimentare la diramazione verticale che si innesta al nodo 

generico N dell’anello base fino al raggiungimento dell’erogatore più sfavorito della 

diramazione medesima assicurando al medesimo erogatore la portata e la pressione 

residua di legge; 

- YRN: pressione necessaria a vincere le forze dia attrito tra il nodo O dell’anello base e il 

generico nodo N. 

Per ciascun nodo è così determinata la sommatoria delle predette pressioni, ottenendo la 

pressione totale richiesta:  

 

YT = ΔZ + RO + YN + YRN [m H2O] 

 

La prevalenza del gruppo di sollevamento è data dal valore massimo: H = YT_max. 

I calcoli anzidetti sono eseguiti dal programma nel prospetto di calcolo riportato in appresso, il 

quale mostra per ciascun nodo dell’anello base i valori delle pressioni sopra elencate. La quota 

ZN del nodo è un valore di riporto dai dati di input delle quote di nodo relativi al foglio di calcolo 

“diramazioni ai piani”.  

Nel caso dell’esempio svolto, il nodo dell’anello base con maggiore perdita di carico complessiva 

è risultato essere il nodo A con una richiesta di pressione complessiva pari a 31,14 m H2O. 
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Il programma riporta il riepilogo del calcolo relativo al nodo A, specificando i valori delle 

diverse aliquote calcolate: 

 

In riferimento al nodo di maggiore perdita di carico è altresì disegnato dal programma lo 

schema grafico che mostra l’anello base con evidenziazione del nodo di maggiore perdita, della 

diramazione verticale che ad esso si innesta, della posizione della riserva idrica.  In detto 

schema sono riportate le aliquote delle pressioni che compongono il valore della prevalenza H 

(riportate in rosso) cosi come dal prospetto sopra riportato. 
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Il punto di funzionamento della pompa è costituito dall’accoppiata (Q; H) evidenziata nel 

prospetto di riepilogo: 

 

Il dimensionamento del gruppo di sollevamento si chiude con il check complessivo: 
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5 – RISERVA IDRICA 

Il dimensionamento della riserva idrica è in funzione del livello di pericolosità dell’area e del 

numero di idranti e naspi presenti nell’impianto. Nel caso di presenza di almeno 2 idranti e/o 4 

naspi è necessario garantire un volume minimo indicato dalla UNI10779, ovvero almeno pari a 

quello capace di alimentare contemporaneamente: 

 

A. 2 idranti a muro con 120 l/min cad. per minimo 30 minuti; 

 

o in alternativa:  

 

B. 4 naspi con 35 l/min cad. per minimo 30 minuti. 

 

Il volume della riserva idrica corrisponderà al massimo valore tra i due reperiti. 

 

Ovviamente, nel caso di impianti con un numero di idranti inferiore a 2 o di naspi inferiore a 4 

il volume sarà calcolato in riferimento alla contemporanea erogazione degli effettivi idranti 

presenti o naspi presenti. Nel caso di presenza sia di idranti che di naspi in numero 

rispettivamente inferiore a 2 e 4, il volume della riserva è assunto pari al massimo tra i due 

valori calcolati.  

 

Nell’esempio in esame, l’area è di livello 1 mentre il numero di idranti e naspi sono 

rispettivamente 39 e 18 come da prospetto seguente. 

Il programma determina i valori del volume per le ipotesi A e B. 

        

Il volume della riserva è determinato nel valore massimo.  
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6 – RELAZIONE TECNICA 
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PROGETTO IMPIANTI ANTINCENDIO
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E N G I N E E R I N G  C O L L E C T I O N
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MANUALE D'USO

I l  Manuale i l lustra le  funzionalità del  programma in formato Excel  per i l
dimensionamento di  impianti  antincendio di  protezione interna secondo le
Norme UNI 10779.2021 costituit i  da reti  di  idranti  e  naspi .  

I l  calcolo è  r iferito a edifici  pubblici  o  privati ;  residenzial i  o  meno.  La rete di
base è prevista del  t ipo chiuso ad anello con diramazioni  vertical i  di
al imentazione,  ai  vari  piani ,  degl i  erogatori  antincendio.  

I l  programma redige in automatico una dettagl iata relazione tecnica pronta per
la stampa recante tutti  i  parametri  idraulici  del l ’ impianto,  corredata degli
elaborati  di  progetto,   I  fogl i  di  calcolo sono impostati  per la  stampa diretta in
formato cartaceo o in formato pdf.  

L ’ i l lustrazione del le  funzionalità de programma è effettuata in riferimento a
un caso concreto;  in tal  senso i l  manuale costituisce anche un esempio pratico
di  applicazione del  programma. 

Programma in excel per il dimensionamento di reti
idranti e naspi secondo le norme UNI 10779

AE-SW SOFTWARE
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